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L’individuo
dei primordi si trovò a confrontarsi con l’ambiente naturale che
aveva intorno e dovette affidarsi solamente al suo istinto che
nasceva dal suo Profondo, o Inconscio, legato per entanglement a
tutto quanto esisteva.


Quando
la vita del pianeta si stabilizzò e l’evoluzione donò
all’individuo la neocorteccia egli, poco alla volta, tese a
utilizzare al fianco delle sue facoltà intuitive anche strumenti
intellettuali in grado di migliorare la qualità della propria vita.
Nella società del mondo maggioritario, dominato dall’utilizzo
sfrenato della neocorteccia, che offre sostanza alle ideologie che lo
caratterizzano, le facoltà consentite dal Profondo sono state
dimenticate e sostituite con il ruolo terapeutico della psicoanalisi
per reprimere stati turbativi dell’individuo.


Ci
sono tuttavia dei limiti innegabili che la scienza alle volte non può
valicare per aiutare l’individuo e questi alla fine non può
contare che su se stesso. Ci sono situazioni che sfuggono dai manuali
di marketing che vengono tuttavia risolte dall’intuito
dell’imprenditore. 



Ci
sono infine casi in cui si è lontani dall’apporto strumentale
della tecnologia e delle conoscenze scientifiche e nulla, se non
l’istinto, può venire in soccorso all’uomo. Ciascuno di noi,
infatti, può trovarsi in un caso qualsiasi senza una bussola, senza
un termometro, senza un orologio, senza un barometro, senza un medico
che possa suggerire un farmaco, e senza qualunque cosa d’altro che
la civiltà moderna possa offrire.


Ecco
che in questo caso si riscoprono le “risorse naturali”
dell’individuo attraverso il suo innato istinto di sopravvivenza e
di interazione utile con l’ambiente. Viene quindi in aiuto
l’utilizzo di particolari tecniche strumentali basate
sull’affinamento della percezione inconscia del Profondo che sono
in grado di rivelare in tutta la sua purezza il messaggio della
pulsione intuitiva. 



Nel
tempo, queste tecniche subliminali hanno preso numerose definizioni:
rabdomanzia, radiestesia, divinazione, ecc. e si sono servite di
numerosi strumenti complementari, dalla verga rabdomantica al pendolo
radiestesico, dalla divinazione con le gemme a quella con le lamine
dei Tarocchi. 



 


                
                

                
            

            
        

    


PERCHÉ LA RADIESTESIA






Il potere dell’intuizione
radiestesica

Una leggenda
dell’antico sciamanesimo druidico narra di Arda l’esploratore, che
un giorno all’alba della storia dell’uomo si era trovato lontano
dal suo accampamento in mezzo a una torrida savana sotto il sole
cocente. La sete lo aveva assalito tormentandolo. Invano aveva
cercato un riparo qualsiasi per trovare sollievo sino al giungere
della notte. A un certo punto si fermò per pensare al da farsi. Il
suo istinto gli aveva fatto intuire che l’acqua non era lontana. Ma
dove? Tutto intorno c’era erba bruciata dal sole. Arda non capiva.
Il suo istinto non lo aveva mai tradito, ma dove cercare l’acqua se
a vista d’occhio non si vedeva nulla? Non rimaneva che ritenere che
dovesse trovarsi una polla sotterranea del prezioso liquido, ma in
quella vastità riuscire a determinare quale fosse il punto dove
poter scavare era pura follia.

Così, rimanendo
pensieroso cominciò a camminare lentamente in una direzione
qualsiasi, giocherellando con il suo bastone da viandante per
meglio concentrare i suoi pensieri. E accadde l’incredibile. Arda
stava tenendo tra i due palmi le estremità del lungo bastone,
flettendolo dolcemente in uno sconsolato assaggio di forza, quando
l’arco che si era formato scattò all’improvviso verso il basso.
Stupito di quanto gli era successo, Arda si fermò perplesso. Che
fosse stato Mat, il grande spirito celeste suo benevolo protettore,
a mandargli un segno? Si inginocchiò di colpo e prese a scavare
freneticamente con le mani. La prima terra umida comparve quasi
subito. Aveva trovato l’acqua, era salvo.

La leggenda ci
tramanda il segno di una scoperta importante quasi quanto quella
della ruota. L’uomo, migliaia di anni fa, aveva scoperto il sistema
di imbrigliare, in una forma strumentale, un aspetto delle risorse
personali della sua intima natura umana.

L’uomo
dell’antichità più remota aveva appreso in quel modo che poteva
percepire la realtà che lo circondava non soltanto attraverso i
consueti cinque sensi, che in ogni caso lo limitavano alla
percezione delle forme e di altre caratteristiche della materia
sensibile. Quell’evento, ricordato in maniera leggendaria, aveva
consentito di rendersi conto di possedere una ulteriore percezione
che si manifestava attraverso una sorta di intuizione interiore ma
che gli si rivelava con opportuni strumenti “esosensoriali”. Una
esperienza che gli faceva percepire anche le cose che non vedeva o
che non sentiva sul piano dell’ordinario. E non solo per quanto
riguardava gli oggetti, ma anche per le situazioni che potevano
verificarsi. Addirittura spingendosi a poter percepire quelle nel
futuro inoltrato.

Di qui a
collegare che tali intuizioni avessero origine da se stesso il
passo non fu certo breve. All’inizio venne concepita l’idea di dei
benevoli che suggerivano consigli a seconda della devozione
dimostrata, ma in seguito, con il perfezionarsi della conoscenza
della struttura dell’individuo ad opera dello sciamanesimo
druidico, non si ebbe difficoltà alcuna a mettere in relazione al
fenomeno percettivo di natura esosensoriale tutta una serie di
processi più intimi del Profondo della psiche. Comparvero così vari
oggetti di divinazione e di prospezione a scopo pratico e medico.
Tra questi c’era ovviamente la verga rabdomantica della leggenda,
poi quella della “forcella rabdomantica”. Affiancate dal cosiddetto
“pendolo radiestesico”, che avrebbe poi aperto all’uso nelle
pratiche divinatorie dei templi egizi e presso imperatori e medici
dell’Impero romano, sino a giungere ai salotti di fine
Ottocento.

Fu proprio
grazie all’uso del pendolo che il fenomeno della percezione
intuitiva, ribattezzata in seguito “sesto senso”, poté diventare di
uso più comune, costituendo più recentemente oggetto di varia
sperimentazione presso molti ricercatori.


Il segreto degli antichi iniziati

L’antico
sciamanesimo druidico dei Nativi europei ha trasmesso attraverso il
tempo le conoscenze relative alla fenomenologia radiestesica.

Presso molti
popoli successivi la pratica radiestesica fece parte di una
tradizione altamente iniziatica la cui conoscenza era considerata
un segreto svelato agli individui dalle divinità primordiali
affinché ne facessero un uso ragionato, per il loro benessere sia
materiale che spirituale e, come nel caso dell’antico Egitto,
costituisse una base di preziosa conoscenza della classe
sacerdotale.

La Bibbia
ribadisce questo concetto di una elargizione di conoscenza divina,
con un ben preciso significato esoterico, nel racconto di come Mosè
usò la sua prodigiosa verga di legno per trovare il guado
attraverso il Mar Rosso e di come poi scoprì l’acqua nella zona del
Sinai ad uso del suo popolo errante. La Bibbia riporta inoltre nel
libro del profeta Osea (IV,12) la frase: “Il mio popolo ha
consultato il suo legno e la sua bacchetta divinatoria ha fatto il
pronostico del suo futuro”.

Ammiano
Marcellino, uno storico romano di età tardoimperiale del IV secolo
d.C., nel suo trattato Rerum Gestarum Libri XXXI
descrive dal canto suo un metodo parallelo a quello biblico, usato
anche dai sacerdoti dell’antica Roma imperiale per ottenere
responsi a mezzo dell’interpretazione dei movimenti di un pendolo,
che lui stesso definisce di uso arcaico ed ereditato per antiche
vie di conoscenza.

Nell’Estremo
Oriente, gli architetti di quattro millenni di anni fa impiegavano
verghe o pendoli per la prospezione dei terreni dove sarebbero
sorti dei palazzi o altre costruzioni, al fine di assicurarsi
dell’assenza di emissioni nocive nel sottosuolo, determinate dal
passaggio di fiumi sotterranei e da giacimenti minerari. Le stesse
pratiche che anche gli edificatori degli allineamenti megalitici
dei menhir di Carnac, nella Bretagna meridionale, sembrerebbero
avere seguito.

Nel XVI secolo,
in Germania, la pratica radiestesica trovò addirittura una intensa
applicazione nelle ricerche minerarie compiute da operatori
d’élite.

Infine,
all’inizio del 1800, la rabdomanzia giunse a sollecitare
l’interesse dei salotti dell’illuminata borghesia francese dove,
tra eccitanti esperienze di tavolini spiritici danzanti e di archi
voltaici che scaturivano da rudimentali pile, si fece strada in
maniera più popolare e divulgativa per giungere rivalutata sotto
una luce scientifica sino ai giorni nostri. In quei salotti si
impose l’uso del pendolo, ovviamente molto più comodo da utilizzare
tra le ristrette mura di una abitazione rispetto a una bacchetta
forcuta rabdomantica che aveva bisogno di più spazio per poter
essere resa operativa. Sempre in questa occasione, il nome di
questa antica scienza mutò, dal termine di “rabdomanzia” si passò a
quello di “radiestesia”, che comportava il significato di
“sensibilità alle emanazioni radianti” e fu con questo nuovo nome
che riuscì a interessare i cultori della parapsicologia giungendo
sino al nuovo millennio.

La ricerca
eseguita in questi salotti portò a scoprire che l’impiego del
pendolo consentiva lo stesso genere di ricerche effettuato con gli
strumenti rabdomantici, ma estendendo con facilità il suo campo
metodologico ad altri settori di ricerca, come la diagnostica
applicata direttamente sulle parti del corpo dei pazienti, oppure
la ricerca mineraria attuata sulle carte geografiche che sottraeva
i radiestesisti alle faticose prospezioni sul terreno.

Ancora oggi
questa antica scienza rappresenta un valido strumento per ogni
individuo che vuole supportarsi sull’utilizzo delle sue specifiche
risorse personali. Ci sono dei limiti innegabili che la scienza
alle volte non può valicare per aiutare l’uomo e questi alla fine
non può contare che su se stesso. Ci sono malattie che non trovano
ancora un rimedio in soluzioni ortodosse e che trovano magari
soluzioni nell’intuito di non addetti ai lavori. Ci sono situazioni
che sfuggono ai manuali di marketing e che vengono tuttavia risolte
dall’intuito dell’imprenditore. Ci sono infine casi in cui si è
lontani dall’apporto strumentale della tecnologia e delle
conoscenze scientifiche e nulla, se non l’istinto, può venire in
soccorso all’uomo.

Ciascuno di noi,
infatti, può trovarsi in un caso qualsiasi senza una bussola, senza
un termometro, senza un orologio, senza un barometro, senza un
medico che possa suggerire un farmaco, e senza qualunque altra cosa
che la civiltà moderna possa offrire.

Ma l’individuo
del mondo maggioritario non può fidarsi empiricamente del suo
istinto. Nella dimensione culturale del mondo maggioritario,
ipotecata da ideologie e dalle varie religioni, egli non è
facilitato alla riscoperta delle facoltà interiori del suo Profondo
tanto da fidarsi ciecamente delle sue intuizioni, né tanto meno è
capace di dare una corretta interpretazione della pulsione
intuitiva profonda del suo sesto senso che si mescola con altre
pulsioni emotive o di matrice culturale.




[image: immagine 1]

Rabdomante alla ricerca di falde
minerali





Viene allora in
aiuto l’utilizzo di particolari tecniche strumentali basate
sull’affinamento della percezione inconscia che sono in grado di
rivelare in tutta la sua purezza il messaggio della pulsione
intuitiva. Nel tempo, queste tecniche subliminali hanno preso
numerose definizioni: rabdomanzia, psicoestesia, radiestesia, ecc.
e si sono servite di numerosi strumenti complementari, dalla verga
rabdomantica al pendolo radiestesico.

Ancora oggi un
certo numero di persone che non hanno capito la natura subliminale
del fenomeno danno importanza allo strumento curando in maniera
morbosa le sue caratteristiche di colore e di materiale che spesso
non hanno nulla a che fare con le prestazioni operative.

L’intento di
questo lavoro è proprio quello di strappare la fenomenologia
subliminale dall’empirismo pressappochista in cui spesso si
dibatte, per darle una idonea collocazione di utilizzo
razionale.

Il testo intende
parlare in forma nuova di cose antiche senza dissacrarle in un
inutile e sterile scientismo, impegnandosi a strutturare la materia
in una stesura organica che possa portare il lettore a una solida
ed efficace preparazione tecnica, fornendogli tutte quelle basi
teoriche e pratiche capaci di consentirgli la sperimentazione
personale dell’argomento in tutti quei campi di applicazione che si
aprono numerosi in seno a questa scienza.

Infatti questo
lavoro non è solamente un compendio di nozioni, del resto già in
grado da sole di contribuire alla formazione di un buon operatore
radiestesico, ma è anche una attenta analisi di tutta la
fenomenologia subliminale in campo radiestesico in grado di mettere
a nudo i meccanismi biopsichici che ne sono alla base.

Non solo. La
pratica della gestione della percezione subliminale del
radiestesista può portarlo a sviluppare future capacità di valore
intuitivo che finiscono per non avere più alcun bisogno di un
apporto strumentale.

Il lettore potrà
così acquisire la facoltà di gestire pienamente il fenomeno nella
sua reale natura e trovare la capacità di esprimere in tal senso la
sua creatività, contribuendo con qualcosa di suo. Eviterà così di
servirsi ciecamente di quella miscellanea operativa troppo spesso
facilmente volgarizzata in testi divulgativi e di copiare
sterilmente quanto altri hanno proposto senza mai avere alcuna
possibilità di una ragionata verifica.

Per coloro che
non sono nuovi alla pratica radiestesica, il t [...]
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